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Un incontro speciale

Il 30 novembre prossimo il nostro vescovo Diego 
Coletti darà inizio alla Visita Pastorale nelle nostre 
Parrocchie e di seguito a quelle dell’intero Vicariato 
che giunge fino a Brienno. La visita proseguirà da 
noi in vari momenti e luoghi fino all’ 11 dicembre 
e prevede un incontro con il mondo del lavoro più 
avanti.

Una visita fa sempre piacere, tanto più se la persona 
che giunge è amica, importante e può aiutarci a vivere  
meglio una situazione difficile come quella che, in 
forme diverse, sta contagiando tutti noi cittadini di 
un paese e di un continente in recessione economica. 
Ma se restringiamo lo sguardo all’aspetto della fede 
avvertiamo oltre al primo disagio anche quello della 
“notte culturale” che ha modificato radicalmente la 
situazione: i credenti da qualche decennio nel vecchio 
continente sono piccola minoranza. 
Tanti non riescono più a “vedere” oltre  l’orizzonte 
della  materia  o forse non sanno più accettare un Dio 
come noi lo abbiamo loro presentato. Per le nostre 

parrocchie infine esiste la nuova opportunità, che per 
molti  tuttavia  è vissuta negativamente, di costruire 
una storia nuova insieme come Comunità Pastorale.
In questo contesto giunge la Visita del vescovo  Diego  
che per noi è il punto di riferimento dell’intera Diocesi  
ma, come sottolinea la lettera di indizione della visita 
stessa, è un fratello maggiore nel quale Gesù in Perso-
na si rende presente e viene a visitarci. 

Non si tratta di un arrivo improvvisato: è stato annun-
ciato lo scorso gennaio e, da allora, per esso stiamo 
pregando ogni domenica.
I Consigli pastorali lavorano alacremente con i sacer-
doti da mesi affinché si realizzi quanto chiediamo in 
quella preghiera domenicale: la visita del Vescovo di-
venti l’occasione e il dono di “profonda revisione del-
la vita di fede, di fraternità rinnovata, di consolazione 
dello Spirito, di incoraggiamento alla testimonianza 
del Vangelo” affinché le nostre comunità siano sempre 
più “segno credibile della dignità e libertà dei figli di 
Dio che osservano la legge dello Spirito, che ci chia-
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ma ad amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amati”. 
Questo amore è la forza divina e interiore che ci spin-
ge alla vera carità (agape) senza la quale  tutto (anche 
l’azione più eroica) diventa inutile (vedi 1Cor 13).

Il Concilio Vaticano II, cinquant’anni fa, definiva 
in questo modo il compito del Pastore: “Il Vescovo 
conosca la sua gente e sia da essa conosciuto. Raccolga 
intorno a sé l’intera famiglia dei credenti e dia ad essa 
una formazione tale che tutti vivano ed operino nella 
comunione  della carità. Si adoperi a conoscere a fondo 
le necessità della diocesi nelle condizioni sociali in 
cui essa vive (…)”. E ancora, la Visita Pastorale “sarà 
un felice occasione per lodare, stimolare, consolare gli 
operai del Vangelo”. 
Tra questi il nostro Pastore vorrà incontrare personal-
mente quella che definisce “Comunità Apostolica” 
(coloro cioè che  impegnano tempo ed energie per la 
testimonianza di questa fede prendendosi cura della 
vita e dello sviluppo della comunità cristiana) per in-
coraggiare e ringraziare questo loro impegno umile e 

nascosto e per aprirli a un senso più missionario. 
E da ultimo il vescovo Coletti ci ha chiesto di stendere 
un “Progetto Pastorale” che descriva la vita delle co-
munità e sia una guida per il futuro. In sintesi, come 
spesso ci ha richiamato Giovanni Paolo II e ci ripete 
Benedetto XVI: dobbiamo far crescere sempre più 
“una Chiesa casa e scuola di comunione e di mis-
sione”.   

Non si tratta dunque di un evento qualsiasi: non solo 
“gli addetti ai lavori”, ma tutti i parrocchiani che a 
vario titolo partecipano alla vita della comunità, come 
pure chi non si sente parte di questa cerchia e desidera 
incontrare una persona che ci parlerà spassionatamente 
dei problemi profondi della nostra vita alla luce del 
Vangelo, si senta caldamente invitato da noi sacerdoti 
a qualcuno dei momenti previsti dal programma  
presentato nelle pagine seguenti.

				    Don Bruno Biotto
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Calendario visita Pastorale
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Riflessione Avvento

Si riparte: buon Avvento!

Nuovo inizio. Il tempo di avvento segna l’inizio di un 
nuovo anno liturgico. “Si riparte”: verrebbe da dire. 
Ed è questa una nota essenziale della vita cristiana: ri-
cominciare – meglio: cominciare! – ogni giorno. 
La bontà del Padre si china su ciascuno dei suoi figli 
e dona a ciascuno un “oggi” nel quale intraprendere la 
propria conversione. Oggi, non domani. 
Il tempo di Avvento (come un nuovo inizio) ci 
richiama la possibilità di riempire il tempo – fatto di 
tanti “oggi” – di una gioiosa e appassionata adesione 
alla volontà di Dio. Senza scoraggiarsi per eventuali 
o ripetute cadute: ciò che conta è l’umiltà di rialzarsi. 
Senza rimandare a domani.

La virtù dell’Avvento. La virtù più adatta a colorare 
il nostro Avvento è la vigilanza. “Vigilare significa 
avere i sensi svegli. Significa aderire alla realtà, senza 
fuggire. Significa essere responsabili verso se stessi, il 
proprio corpo, le cose e le relazioni, gli altri, la propria 
condotta e infine verso Dio. La vigilanza si oppone al 
lasciarsi andare e all’indifferenza. 
La vigilanza è fedeltà alla terra nella piena coscienza 
di essere alla presenza di Dio. 
La vigilanza è la tela di fondo che dà unità alla fede 

del cristiano”: così scrive un monaco contemporaneo. 
In queste parole torna attuale il pensiero di un grande 
padre della Chiesa, Basilio detto appunto Magno, che 
in sintesi afferma: “Proprio del cristiano è vigilare 
ogni giorno e ogni ora ed essere pronto nel compiere 
perfettamente ciò che è gradito a Dio, sapendo che 
all’ora che non pensiamo il Signore viene”.

La preghiera nutre la vigilanza. Colpisce – nel vangelo 
di Luca (vangelo che ci accompagnerà in questo nuovo 
anno liturgico) – l’associazione: “Vegliate e pregate in 
ogni momento (Lc 21,36)”. Sembra di capire che un 
modo intenso per vivere la vigilanza sia la preghiera. 
Ecco un’indicazione spirituale semplice per rendere 
vero il nostro Avvento: concentrarsi sulla qualità del 
nostro rapporto con il Signore, allargare i tempi del 
nostro colloquio con Lui – ciascuno secondo il proprio 
stato di vita. Se desideriamo un rinnovato incontro con 
Colui che viene, non può mancare sulle nostre labbra 
la quotidiana invocazione: “Vieni, Signore Gesù!”. 
Egli sta alla porta del nostro cuore e bussa; a noi la 
libertà lieta di aprire con la preghiera.

				    I preti della Comunità
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Diocesi

21 aprile 2013 

in questa data a Sondrio si 
svolgerà il solenne rito 

di beatificazione dell’arciprete 
Nicolò Rusca.

L’annuncio è stato dato lo scorso 19 giugno a Sondrio 
dal vescovo Coletti, durante la festa dei patroni della 
città, i santi Gervasio e Protasio. 
La conferma della data del 21 aprile viene a coincidere 
con i 450 anni dalla nascita dell’ormai prossimo 
“beato”  Nicolò Rusca.
Nicolò Rusca nacque il 20 aprile 1563 a Bedano, nei 
pressi di Lugano, in territorio posto, a quel tempo, sotto 
la giurisdizione della diocesi di Como. Dopo gli studi 
iniziali a Pavia e a Roma, Rusca frequentò per sette 
anni  il Collegio Elvetico; venne ordinato prete il 23 
maggio 1587.
Il primo incarico, nel 1588, fu la cura della parrocchia 
di Sessa (attuale Canton Ticino), dove rimase per 
circa due anni. In seguito, venne nominato arciprete 
di Sondrio,  territorio dipendente dalla  diocesi di 
Como, ma politicamente soggetto alle Tre Leghe 
Grigie (in seguito Canton Grigioni). Nei quasi 
trent’anni di permanenza  a Sondrio – dall’8 luglio 
1591 al 1618 – Nicolò Rusca svolse esemplarmente 
il ministero: predicazione e scuole della dottrina 
cristiana, amministrazione dei sacramenti, istituzione 
di confraternite, in particolare quella del Santissimo 
Sacramento, rinnovamento dei luoghi sacri e delle 
suppellettili liturgiche, pietà unita a una condotta di 
vita che fosse «a edificazione de popoli», continuo 
studio. Non di meno, fervente fu la sua azione a difesa 
della  dottrina cattolica, mediante scritti e dispute, 
mossa dal desiderio di preservare e ravvivare la fede 
delle popolazioni della valle. 
All’inizio del Seicento la situazione politico-religiosa 
interna alle Tre Leghe condusse lo Stato retico a 

un periodo di forte disorientamento individuando 
indistintamente quali nemici dello Stato alcuni cattolici 
più eminenti. Gli insorti, confluiti nei pressi di Thusis, 
istituirono un tribunale per i sospetti di tradimento. 
Ne fu vittima, tra gli altri, l’arciprete di Sondrio. 
Nella notte tra il 24 e il 25 luglio 1618 venne sequestrato 
da alcune decine di uomini armati e condotto a Thusis; 
il primo settembre fu processato, affermando sempre 
di essere innocente. Posto sotto tortura, morì la sera 
del 4 settembre 1618.
Il cammino al primo tentativo di onorarlo come 
martire risale al 1634; ma fu solo un prete della diocesi 
di Como, oggi santo, Luigi Guanella, a interessare i 
vescovi di Coira, Lugano e Como, nonché la Santa 
Sede, a riguardo della causa di beatificazione. 
Dopo alcuni anni dedicati a studi sulla figura di Nicolò 
Rusca e  a verificare le modalità per l’apertura della 
causa, verso la fine del 1913 si registrò il primo atto 
ufficiale. Al 1925 possiamo far risalire il secondo 
tentativo per dare inizio alla causa:  venne  stesa 
una petizione, che i preti  valtellinesi dovevano 
sottoscrivere, da inviare all’ordinario per sollecitarne 
l’avvio.  Grazie al comitato di studi, il 15 maggio 
1931 fu aperto il processo. Diverse fasi si alternarono 
con l’avvicendarsi di due postulatori finché nel 1960 
giunse il parere positivo sugli scritti di Rusca; si 
continuarono le ricerche e la stesura della biografia. 
Spettò al vescovo Maggiolini riprendere con decisione 
la causa. L’ultima approvazione con la promulgazione 
del decreto di riconoscimento del martirio arrivò da 
parte di Benedetto XVI il 19 dicembre 2011. 
L’atto finale è storia dei nostri giorni.
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Contattaci

Don Bruno	 349 7522722

Don Antonio	 339 4268505

Don Simone	 349 4097899

Don Andrea	 340 5005114

Don Marco	 338 3286090

Parrocchia di Cernobbio	 031 511487

Parrocchia di Maslianico	 031 511112

Parrocchia di Piazza S. Stefano	 031 512318

Parrocchia di Stimianico con Casnedo	 031 511487

Parrocchia di Rovenna	 031 510194
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Comunicazioni

Questo numero di Communitas esce in anticipo per presentare il programma della Visita 
pastorale. 

Nel prossimo numero troverete la cronaca di questi giorni e le riflessioni del Vescovo

Seguiteci on-line su www.bisbino.it
Nuovi aggiornamenti grazie ai nostri collaboratori. 

Se volete darci una mano scriveteci a communitas@bisbino.it

Monsignor Alessandro Macchi vescovo di Como (1930-1947) datava 
al 6 febbraio 1942, questa preghiera che ancora recitiamo. Da quasi 
due anni l’Italia era entrata in guerra e i primi lutti con morti e dispersi 
colpivano Rovenna. Le famiglie che avevano almeno un congiunto sotto 
le armi o al fronte erano in forte apprensione. Don Giulio Botta parroco 
di Rovenna e molto devoto alla Beata Vergine, ebbe l’ispirazione 
di affidare a Lei la protezione dei nostri soldati in guerra. Così una 
domenica di maggio di questo 1942, i parrocchiani di Rovenna in 
processione votiva, salirono al santuario, per portare una fotografia del 
proprio familiare in guerra.

Con una commovente e memorabile cerimonia, al canto delle litanie 
dei santi; ogni fotografia, dopo averne pronunciato il nome del soldato, 
venne posta in una custodia ai piedi della statua in marmo che sovrasta 
l’altare.

In questa straordinaria circostanza, venne letta coralmente per la prima 
volta la supplica che il Vescovo aveva scritto pochi mesi prima. Negli 
anni seguenti furono fatte diverse ristampe di questa preghiera, ripetendo 
sempre un errore storico; la Madonna effigiata è quella piccola di legno 
e non quella di marmo a grandezza naturale, testimone dell’ evento 
sopra descritto. L’auspicio che in futuro si torni al modello originale qui 
fedelmente riprodotto.

			   Testimonianza di Benvenuto Barelli

Origini della Preghiera alla Beata Vergine del Bisbino


